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Cin ema Un ‘c o r to’
i nte r n az i o n ale
firmato Biazzi
Con ‘Il padre di mia figlia’ il regista e scrittore cremonese
a fine mese sarà in concorso in Florida e poi a Cannes

di NICOLA ARRIGONI

n CREMONA La passione per
il cinema e la scrittura sono un
tutt’uno per il cremonese
Carlo Alberto Biazzi da sem-
pre impegnato sui due fronti.
Il suo corto Il padre di mia figlia,
di cui cura la regia e di cui fir-
ma la sceneggiatura insieme a
Sergio Pierattini, a fine mese
sarà presentato in concorso al
Sunscreen Film Festival, in
Florida. Ma non sarà questo
l’unico appuntamento inter-
nazionale per questo lavoro
che ha nel cast un attore del
calibro di Giulio Scarpati.
«Dopo la Florida andremo al
Festival di Cannes nella sezio-
ne Short Film Corner – s p iega
il giovane cineasta cremonese
-. Per quanto riguarda l’It alia
parteciperà con Il padre di mia
figlia al Valdarno Film Festival,
mentre è stato premiato fra i
migliori corti a Roma Cinema
doc, un’iniziativa che ogni
mese offre visibilità a lavori di
giovani cineasti».
Per certi versi Il padre di mia fi-
glia rappresenta una sorta di
lavoro della maturità per il pur
giovane Carlo Alberto Biazzi,
lo è per i collaboratori presti-
giosi che hanno lavorato con
lui. «La sceneggiatura l’ho
concepita e scritta insieme a
Sergio Pierattini uno dei nostri
drammaturghi e scrittori più
interessanti di teatro e cinema
con cui ho fatto un master. Ed
è stato proprio lui a chiedermi
di lavorare – prosegue Biazzi
-. Giulio Scarpati quando ha
letto il soggetto si è dimostrato
subito interessato. Il ruolo,
forse, gli permetteva di uscire

dal personaggio di bravo ra-
gazzo che la tv gli ha costruito
addosso, soprattutto con la
serie di Un medico in fami-
glia». E la presenza di Scarpati
insieme a quelle di Ant onella
At t ili , la madre del bimbo in
Nuovo Cinema Paradiso, e
Alessia Mancarella han n o
permesso a Carlo Alberto
Biazzi di lavorare con profes-
sionisti della scena e della
macchina da presa, assapo-
rando il piacere di una regia in
condivisione e di grande con-

fronto creativo. «Appena ho
consegnato il copione a Giulio
Scarpati ha capito il perché
della storia, si è affezionato al
personaggio e ha lavorato per
renderlo al meglio – cont inu a
-. Ma nel realizzare questo
corto di 13 minuti che raccon-
ta delle relazione fra una ra-
gazza e un uomo più vecchio
di trent’anni che poi si scopri-
rà essere suo padre ho avuto la
fortuna di avvalermi di grandi
professionisti come il diretto-
re della fotografia Luciano To-

v oli con cui mi sono sentito
come se fossi un novellino,
Raimondo Crociani per il
montaggio e al  trucco un
maestro come Francesco Fre-
da ».
Il padre di mia figlia è un corto
che — come afferma il suo au-
tore — «nasce come piccolo
esempio di cinema classico,
un corto molto pulito, con luci
che trasformano ogni scena in
veri e propri quadri. L’as p et t o
narrativo e tanto importante
quanto quello recitativo e le-

gato al montaggio e alle im-
magine nel segno di un rac-
conto in grado di coinvolgere
lo spettatore, anche in soli tre-
dici minuti». Ma il corto in
viaggio per la Florida non è
l’unica novità per il creativo
Carlo Alberto Biazzi. Infatti a
metà maggio uscirà per Nove-
cento Editore il secondo ro-
manzo del cineasta. «Il titolo è
ancora top secret. Questa vol-
ta ho voluto cimentarmi con
un giallo a tutti gli effetti —
spiega — . La vicenda è am-

bientata fra il 1952 e il 1978 fra
le Cinque terre, Verona e Ro-
ma. E’ la storia dell’u ccis ione
di una bimba pianista prodigio
nel 1952. Il caso si chiude sen-
za colpevoli, ma oltre ven-
t’anni dopo a riaprire le inda-
gini è la sorella della bambina
che nel frattempo si è trasfe-
rita a Boston. Da qui l’avv io
per recuperare e risolvere il
caso». Non è nuovo l’au tore
cremonese ad ambientare le
sue storie in un passato recen-
te, nel caso di quest’u lt imo
volume non si tratta di un
vezzo nostalgico ma di un au-
tentico escamotage narrativo:
«il rischio nell’ambientare al
giorno d’oggi qualsiasi delitto
è che questo venga risolto su-
bito o quasi, grazie a tutte le
tecnologie e le analisi di cui
oggi si dispone – spiega -.
Ambientare la vicenda qua-
r ant ’anni fa permette di gio-
care più sull’acume dell’inv e -
stigatore che si indizi magari
tralasciati e recuperati dall’in -
telligenza e l’intuito di chi
vuole trovare il colpevole. In
tutto ciò il piacere narrativo è
massimo». Carlo Alberto
Biazzi si divide dunque fra pa-
gina scritta e cinepresa, due
passioni complementari che il
diretto interessato pone sul
medesimo piano: «Il cinema è
frutto di un’idea e di un sog-
getto che poi vengono condi-
visi da tante altre professio-
nalità dagli attori, al direttore
della fotografia, del montag-
gio, mentre la scrittura di un
romanzo è qualcosa di più in-
timo e solitario. In me convi-
vono entrambe le esigenze».
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Giulio Scarpati e Alessia Mancarella in un frame del film. A destra la locandin a

Giu lio
Scarpati e
Carlo Alberto
Biazzi in una
foto di scena
Questo corto
di 13 minuti
racconta della
relazione fra
una ragazza
e un uomo
più vecchio
di trent’an n i
che poi
si scoprirà
es s er e
suo padre


